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Doveva essere una Finanziaria leggera in omaggio alla strate-
gia del governo di tenere chiusi i cordoni della borsa. Poi, di 

notte, in commissione bilancio l’esecutivo ha presentato il solito 
maxi-emendamento, ricco di centinaia di commi, e nel nuovo testo 
il costo è lievitato fin oltre 8 miliardi di euro. In gran parte finan-
ziati con gli introiti dello scudo fiscale e con il tfr dei lavoratori, 
prelevato dal conto di tesoreria dell’Inps. 

Qualcuno ha definito, questa del ministro Tremonti, «una mossa 
da dottor Stranamore» che certo non mette a rischio il pagamento 
delle liquidazioni per i lavoratori ma di sicuro pone le premesse 
per futuri incrementi delle tasse per onorare il debito contratto. 
Viene da sorridere pensando a quando, poco tempo fa, Confi ndu-
stria chiedeva che il tfr tornasse in azienda. Il guaio vero però 
è un altro; questa nuova forma di fi nanza creativa non servirà 
a ridurre le tasse sulle buste-paga, aumentare la competitività 
delle imprese e, quindi, a far ripartire più rapidamente consumi 
e sviluppo. 

No, andrà, per lo più, a fi nanziare le esigenze di spesa dei sin-
goli ministri. Nessuna riduzione del carico fi scale per i lavoratori, 
nessun intervento per le famiglie. Negate anche le risorse per 
rinnovare il contratto del pubblico impiego, mentre a sostegno 
della disoccupazione andranno solo 200 milioni. In compenso tanti 
piccoli interventi a pioggia, come è abitudine del «bel paese». 

Lo diciamo da settimane nei nostri congressi: questa politica 
economica è sbagliata e non la condividiamo. Era sbagliata prima 
quando si discuteva di una fi nanziaria «light» senza risorse; è an-
cora più sbagliata oggi che le risorse sono state trovate. È sbagliato 
buttarle nel calderone della spesa corrente e non destinarle a far 
ripartire lo sviluppo. 

È sbagliato ignorare la crescita consistente del sommerso (275 
miliardi, il 19% del pil) e il giro indecente di evasione fi scale e con-
tributiva; è sbagliato non perseguirlo adeguatamente e utilizzare 
le risorse così recuperate per rilanciare il paese. 

È inaccettabile far fi nta di non vedere che milioni di italiani 
non percepiranno la tredicesima perché disoccupati o la perce-
piranno in forma ridotta perché in cassa integrazione da molti 
mesi. I fortunati che potranno usufruire delle risorse aggiuntive 
ci pagheranno, nella maggior parte dei casi, i debiti contratti in 
questa lunga crisi. 

Come dice il Censis «viviamo da molti mesi in apnea, in vitale 
resistenza alla pressione degli eventi» ma il governo non può pen-
sare che solo i lavoratori debbano, con i loro sacrifi ci, rilanciare 
il paese. Anche perché, in termini reali, le loro retribuzioni sono 
quasi ferme da oltre dieci anni. In rapporto al pil, hanno perso 
in 20 anni tra 8 e 10 punti percentuali rispetto alle rendite e ai 
redditi da capitale. 

Si tratta di decine di miliardi di euro l’anno che sono andati ad 
altre classi sociali. A forza di riforme del sistema previdenziale, 
fondate più che sui bilanci effettivi dell’Inps sull’accusa di osti-
narsi a vivere più a lungo, milioni di lavoratori vanno incontro a 
pensioni da poveri. Le immagini degli operai che protestano hanno 
sullo sfondo queste situazioni, comuni a tutti loro. 

La Uil avanza le sue richieste tutti i giorni, sui giornali e nei 
convegni, ma credo non sia più suffi ciente. Dobbiamo tornare in 
piazza senza timidezza né reticenze; questo è il momento di chie-
dere con determinazione al governo un reale cambio di passo. 

Ci sono nel paese tante aziende eccellenti che rispettano i con-
tratti e l’ambiente e investono in innovazione; ci sono tanti 
uomini e donne che quotidianamente si impegnano con pas-
sione nel loro lavoro, tanti giovani che credono nello studio 
come passaporto per il loro futuro. Meritano un futuro diverso 
da quello a cui questa politica economica li condanna. 

La Uil deve dare valore e voce ai tanti, ai tantissimi che 
provano a migliorare questo paese.

EDITORIALE

Se 8 miliardi vi sembran pochi
DI STEFANO MANTEGAZZA

La Francia ha stanziato 1,6 miliardi di euro a so-
stegno dell’agricoltura dopo averne investiti 300 
milioni nel momento più acuto della crisi. Bella la 
dichiarazione d’amore del presidente Sarkozy per 
spiegare la sua decisione: «La terra fa parte della 
identità nazionale francese».
Barack Obama ha da poco firmato un intervento di 
350 milioni di dollari, quasi tutti destinati alla zoo-
tecnia. Il governo tedesco ha varato un programma 
straordinario di sostegno alla propria agricoltura 
per 750 milioni di euro. Madrid, costretta a fare i 
conti con una crisi che in Spagna è più violenta 
che altrove, ha investito 1,25 miliardi di euro per 
erogare, nel 2009, crediti agevolati agli agricoltori. 
Lo ha fatto sotto la pressione di una grande mo-
bilitazione che ha riunito tutte le organizzazioni 
produttive e della cooperazione e l’adesione allo 
sciopero generale indetto dai sindacati a soste-
gno di questa iniziativa è stata dell’85%. Queste 
le scelte compiute dai governi di principali paesi 
per aiutare gli agricoltori costretti a fare i conti con 
prezzi in drammatico calo e debiti in vertiginosa 
crescita. L’agricoltura italiana in questo contesto 
vive l’inverno più duro: unico settore che non ha ag-
ganciato la timidissima ripresa in atto nel paese.
Molte aziende chiudono e licenziano i lavoratori. 
Le altre smettono di investire. La sfiducia è tale 
che gli stessi finanziamenti comunitari, là dove 

prevedono una compartecipazione, rimangono 
inutilizzati. L’atteggiamento del governo di fronte 
a una crisi così profonda e strutturale è assoluta-
mente inaccettabile. All’ultimo minuto sono state 
recuperate le risorse per confermare fino a luglio 
gli sgravi contributivi e per finanziare il fondo di 
solidarietà.
Misure indispensabili anche se in parte realizza-
te togliendo risorse ad altri capitoli della spesa 
agricola. L’azione dell’esecutivo e dell’ineffabile 
ministro che continua a parlare e a non fare nul-
la finisce qui. Zaia continua a mostrare grande 
abilità propagandistica, riuscendo a vendere le 
promesse come realizzazioni. Ma il tempo è vera-
mente scaduto.
Non c’è un euro in più né ci sarà a meno che, 
come è accaduto in Spagna e in Francia, il mon-
do agroalimentare ritrovi la sua unità intorno a 
una piattaforma di rilancio del settore che ponga 
la redditività dell’impresa e il lavoro al centro di 
ogni richiesta e su questa impegni unitariamente 
l’esecutivo.
La Uila e la Uimec attraverso la Copagri sono 
impegnate in questa direzione: per costringere il 
governo e le regioni a individuare risorse e scelte 
che garantiscano prospettive certe ai produttori e 
ai lavoratori e per cercare di costruire tra tutte le 
componenti della filiera posizioni condivise.

Italia, agricoltura abbandonata a se stessa
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Aperte le trattative per il rinnovo del Ccnl operai agricoli

Sarà confronto serrato
Una piattaforma unitaria e ambiziosa

DI PASQUALE PAPICCIO

Il percorso di rinnovo del con-
tratto nazionale di lavoro de-
gli operai agricoli e florovivai-
sti, che scade il prossimo 31 

dicembre e che interessa circa un 
milione di lavoratori, non dovreb-
be essere particolarmente irto di 
ostacoli. Giocano a favore di una 
soluzione celere e di qualità, da 
una parte il protocollo d�intesa 
sugli assetti contrattuali già 
sottoscritto dalle parti lo scorso 
22 ottobre, dall�altro l�evoluzio-
ne significativamente positiva 
delle relazioni sindacali come 
ben due recenti «avvisi comuni» 
documentano. 

Il citato protocollo sugli assetti 
contrattuali incanala già le trat-
tative verso gli obiettivi principa-
li del rinnovo, che le parti hanno 
già dichiarato di condividere. Il 
primo Ł costituito dalla quali� -
cazione del secondo livello di con-
trattazione, che Ł attualmente 
limitato al territorio provinciale 
e che va invece diversi� cato in 
rapporto all�evoluzione del siste-
ma delle imprese. ¨ in aumento 
il numero di grandi aziende con 
impianti produttivi allocati in 

province diverse, per le quali Ł 
necessaria una regolamentazio-
ne omogenea, per garantire sia 
la semplificazione gestionale 
che la parità di tutela di tutti i 
dipendenti. Si sono poi svilup-
pati settori merceologici nuovi 
(acquacoltura, manutenzioni 
del verde, coltivazioni di funghi, 
ecc) che manifestano esigenze di 
regolamentazione speci� che in 
materia di classi� cazione del per-
sonale, organizzazione del lavoro, 
� essibilità degli orari, che il Ccnl 
e i Cpl hanno dif� coltà a cogliere 
e che invece degli accordi di set-
tore potrebbero de� nire in modo 
puntuale. Per tutti i contratti, 
sia provinciali che di gruppo e/o 
di settore, si pone poi il proble-
ma della de� nizione del premio 
di risultato, che resta uno degli 
strumenti principali per perse-
guire obiettivi di qualità, di pro-
duttività e di ef� cienza, di cui il 
settore ha grande bisogno, e per 
coinvolgere i lavoratori anche con 
incentivi economici nei program-
mi aziendali. Il secondo obiettivo, 
che le parti hanno comunemente 
assunto, Ł quello della riorganiz-
zazione e del rilancio della bila-
teralità a partire dal territorio. 

In agricoltura esiste un�antica 
tradizione di casse mutualistiche 
provinciali, che erogano presta-
zioni integrative al Welfare. Esse 
vanno ora trasformate in enti bi-
laterali territoriali, a cui af� dare 
compiti nuovi in materia, oltre 
che di welfare, anche di forma-
zione, di mercato del lavoro e di 
ammortizzatori sociali. Rispetto 
ai suddetti obiettivi principali e 
condivisi, la trattativa dovrà de-
� nire modalità, criteri e tempi di 
attuazione. Gli altri aspetti delle 
richieste sindacali possono essere 
considerati tradizionali e quindi 
di normale soluzione. Dalla ri-
chiesta di aumento salariale, di 
poco superiore all�in� azione pre-
vista, alle proposte di integrazio-
ne della manodopera immigrata 
e di adeguamento degli istituti 
del mercato del lavoro. 

La nostra piattaforma Ł molto 
ambiziosa e soprattutto molto 
unitaria. Propone soluzioni che 
possono realmente modernizzare 
il settore e offrire maggiori cer-
tezze e tutele ai lavoratori che 
rappresentiamo. Siamo pronti 
per una serrata trattativa che 
auspichiamo possa concludersi 
al piø presto.

In dieci anni la presenza 
dei lavoratori immigrati 
in agricoltura Ł passata da 
23 mila a 172 mila unità e 

rappresenta circa il 20% degli 
occupati del settore, mentre il 
mondo agricolo italiano ha vi-
sto dimezzare il numero di occu-
pati, passati da 1,5 milioni nel 
1995 a 730 mila nel 2008. 

¨ il primo dato che emerge dal 
primo rapporto Inea sul tema «gli 
immigrati nell�agricoltura italia-
na», presentato il 26 novembre a 
Roma. La maggior parte degli im-
migrati che lavorano in agricoltu-
ra continua a essere stagionale: 
nel 1995 erano pari all�86% del 
totale, nel 2007 sono scesi al 73%. 
Tre su quattro svolgono ancora 
mansioni non quali� cate. Il 67% 
dei lavoratori Ł inquadrato con 
contratti regolari, con punte del 
91% al Nord e dell�80% al centro. 
Un trend signi� cativo, secondo 
l�Inea, a conferma di una piø dif-
fusa volontà di regolarizzazione 
dei lavoratori extracomunitari, 
spesso con il riconoscimento di 
retribuzioni conformi alle tariffe 
sindacali, e di emersione del lavo-
ro nero. Un�emersione, secondo il 
presidente dell�Inea, Lino Carlo 

Rava, dovuta a «una maggiore 
sensibilità degli imprenditori 
agricoli e alla capillarità delle 
azioni ispettive messe in campo 
negli ultimi tempi». Il lavoratore 
agricolo arriva con sempre mag-
giore frequenza da paesi africani 
e Albania, ma anche da nuovi 
Stati aderenti alla Ue, come Ro-
mania e Polonia.

¨ prevalentemente maschio, 
con una formazione culturale 
poco elevata, quasi sempre privo 
di professionalità speci� ca, anche 
se adattabile e � essibile, visto che 
vive l�agricoltura come una prima 
opportunità di impiego in attesa 
di un lavoro piø stabile in altri 
settori. Per quanto riguarda i 
settori di applicazione, prevale il 
lavoro connesso alla raccolta del-
la frutta, seguita dalla potatura 
degli arboreti. Un peso impor-
tante riveste anche la zootecnia, 
in particolare nelle regioni del 
Nord. Mentre in quelle del Sud 
prevalgono gli interventi per le 
colture orticole e industriali. E 
una crescita signi� cativa si re-
gistra nel settore � orovivaistico. 
Tra le curiosità evidenziate dal 
rapporto, il 5% degli immigrati 
diventa imprenditore.

Rapporto Inea «immigrati e agricoltura»

Straniero il 20%
del lavoro agricolo 

EUROPA

Dacian Ciolos
commissario
agricolo Ue
Dacian Ciolos, 40 anni di nazio-
nalità romena, Ł stato designa-
to nuovo commissario europeo 
per l�agricoltura e lo sviluppo 
rurale. Ciolos Ł stato ministro 
dell�agricoltura in Romania nel 
2007 e 2008, dopo aver svolto di-
versi incarichi presso la stessa 
Commissione europea. Laurea-
to in ingegneria orticola, parla 
francese e inglese ed Ł autore di 
diversi pubblicazioni; ha anche 
ottenuto una diploma in «Com-
mercio agricolo» seguendo un 
corso di specializzazione orga-
nizzato dalla Banca mondiale e 
dall�università Roma 3.
Nel suo primo intervento pub-
blico (vedi ItaliaOggi del 5 di-
cembre 2009) Ciolos ha scritto: 
«L�agricoltura europea non deve 
solamente essere competitiva 
dal punto di vista del mercato, 
ma deve essere un�agricoltura 
per i cittadini in quanto attività 
economica che utilizza e produce 
risorse rinnovabili di interesse 
pubblico. Questa Ł la Pac che la 
Romania desidera promuovere 
a livello europeo». E ancora: 
«L�Unione europea non può esi-
mersi dalla Pac,�, la Politica 
agricola comune deve essere 
assunta in maniera comune da 
tutti gli stati membri, nel ri-
spetto del principio di sussidia-
rietà� La Romania Ł a favore 
del mantenimento di un budget 
consistente per la Pac».

PROGETTO AIAB

Agricoltura 
rieducativa 
nelle carceri
DI GABRIELE DE GASPERIS

Il 30 novembre si Ł svolto a 
Roma un convegno sul tema 
«potenzialità e problemi del 
lavoro agricolo nelle carceri», 
organizzato dall�Aiab nell�am-
bito del progetto «Agricoltura 
sociale e detenzione: un percor-
so di futuro» che ha avuto, tra 
i vari partners, anche la Uila. 
Scopo del progetto Ł mettere 
in comunicazione e osserva-
re le interazioni tra la realtà 
agricola e quella penitenziaria. 
L�attività agricola nelle carceri 
nasce già nell�800 con le prime 
colonie penali in Sardegna e 
nelle isole minori. Nel 2000 la 
legge «Smuraglia» ha ampliato 
la possibilità del lavoro agricolo 
nelle carceri. L�Aiab ha censito 
50 istituti penitenziari in cui 
si svolgono attività agricole o 
di trasformazione alimentare. 
Una realtà diversificata in cui 
le attività sono gestite sia dagli 
istituti di pena che da coopera-
tive sociali. Il fenomeno, in ter-
mini di persone coinvolte, Ł in 
crescita: si Ł passati da 275 de-
tenuti nel 2007 a 472 nel 2008. 
Al di là dei numeri però, ha 
sottolineato il vicepresidente 
Aiab Anna Ciaperoni, Ł impor-
tante sottolineare l�importanza 
dell�aspetto «rieducativo» che il 
lavoro agricolo può avere.

A MILANO

Seminario 
su sicurezza
in agricoltura
Il 27 novembre si Ł svolto a 
Milano un seminario sul tema 
della sicurezza, promosso 
dall�Aiab nel contesto dei Piani 
di sviluppo rurale (Psr).
Tra i relatori del seminario an-
che il segretario della Uila di 
Milano Maurizio Vezzani che 
ha illustrato la situazione lom-
barda sul fronte degli infortuni 
in agricoltura collegandola alle 
opportunità offerte dalla nuova 
normativa nazionale e dalle di-
sposizioni regionali e contrat-
tuali. Oltre a richiamare i dlgs 
81/08 e 106/09 Vezzani ha fatto 
presente come in un contesto 
agricolo fatto di piccole e micro 
imprese, diventi  indispensabile 
lo sviluppo del rappresentan-
te alla sicurezza territoriale 
(Rlst), ai � ni di un presidio e 
di una vigilanza effettiva. Un 
esempio viene da Como, prima 
provincia lombarda ad aver isti-
tuito il Rlst, la cui gestione Ł 
stata af� data all�ente bilaterale 
contrattuale. Il settore biolo-
gico, ha detto Vezzani, parti-
colarmente attento alla salute 
ambientale e alimentare dei 
cittadini, esprime sicuramente 
una particolare vocazione so-
ciale nei confronti della sicu-
rezza del lavoro che può diveni-
re un altro elemento distintivo 
del settore, anche nel quadro 
del marchio «Qualità Lavoro» 
de� nito da Uila e Aiab.

ORDINE ATTUARI

Giampaolo 
Crenca
presidente
Il professor Giampaolo Crenca, 
docente di matematica � nanzia-
ria presso l�università Luiss, Ł 
stato nominato presidente del 
consiglio dell�ordine nazionale 
degli attuari. La decisione Ł 
stata presa nella prima riunio-
ne del nuovo consiglio dell�or-
dine, rinnovato nelle elezioni 
svoltesi nei giorni scorsi, che 
ha anche approvato il piano 
di attività per il quadriennio 
2009-2013. Del nuovo consiglio 
dell�ordine fanno parte anche: 
Carla Angela, Fausto Belliscio-
ni, Daniela D�Andrea, Savino 
Dipasquale, Cinzia Ferrara, 
Micaela Gelera, Donato Leone, 
Daniele Maffei, Silvia Mattioni 
e Antonella Rocco. 
Crenca, esperto di previdenza 
complementare, Ł componente 
designato dalla Uila nei consi-
gli di amministrazione dei fondi 
pensionistici e previdenziali del 
settore agroalimentare Agri-
fondo e Filcoop pensionisitico: 
del secondo Ł anche direttore, 
mentre del primo svolge anche 
la funzione di controllo della 
gestione finanziaria; attività 
questa svolta da Crenca anche 
per Alifond, il fondo pensione 
dell�industria alimentare.
A Giampaolo i complimenti e i 
piø sentiti auguri di buon lavo-
ro da parte della redazione del 
lavoro italiano agroalimentare 
e di tutta la Uila.

TABACCO

Pellegrini 
vicepresidente
gruppo Ue
Il segretario nazionale della Uila-
Uil Pietro Pellegrini Ł stato con-
fermato nella carica di vice pre-
sidente del gruppo consultativo 
tabacco presso la commissione 
europea. L�elezione Ł avvenuta il 
24 novembre scorso a Bruxelles, 
nel corso dell�ultima riunione del 
gruppo. Pellegrini Ł stato eletto 
quale esponente dell�Effat in rap-
presentanza della componente la-
voratori del settore. Come secondo 
vicepresidente Ł stato eletto, Pier-
re Haein in rappresentanza della 
federazione europea dei trasfor-
matori del tabacco. L�ufficio di pre-
sidenza, presieduto dallo spagnolo 
Teofilo Moreno Calle, in rappre-
sentanza dei produttori agricoli 
del Copa/Cogeca, ha il compito 
di guidare il gruppo consultativo 
tabacco nei rapporti con la com-
missione nei prossimi mesi che 
saranno cruciali per l�avvenire di 
un settore produttivo importante 
per l�Europa nel quale sono coin-
volti migliaia di lavoratori.


